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P R E F A Z I O N E 

Io sono contento di aver spinto ed incoraggiato il giovane 
Autore ad approfondire e dilucidare il problema delle classi 
medie. 

Dai primi e promettenti saggi apparsi nel Giornale degli Eco-
nomisti e discussi al Congresso della Società delle scienze, tenu-
tosi in Padova nel 1909, ne è uscito fuori uno studio, il quale si 
può dire completo, che lumeggia la questione nel suo aspetto 
teorico e nei suoi multiformi aspetti pratici, che passa in ras-
segna l'odierno movimento delle classi medie nei paesi dell'Eu-
ropa centrale, in Inghilterra ed in Italia e che mette in bella luce 
i punti di contatto e le differenze tra i diversi atteggiamenti re-
gionali, per poter giungere a conclusioni sintetiche e ad un giu-
dizio complessivo sulla portata e sulle conseguenze del movimento 
stesso. 

Dopo la teoria di Marx del concentramento delle imprese, la 
letteratura economica si è affaticata e si affatica tuttora a deter-
minare la posizione dell'impresa media di fronte alla grande e 
piccola impresa. Il problema è trattato in modo prevalentemente 
dinamico, in quanto è interessante rilevare quale sia di fatto la 
tendenza del movimento dell'organizzazione economica moderna 
per concludere se essa si avvii verso un maggiore concentramento 
o verso una maggiore specializzazione. 

Ma in genere in tutti questi studi si cerca di rilevare le ten-
denze naturali della organizzazione determinate spontaneamente 
dalle nuove e modificate condizioni dell'ambiente. Mancava la ri-
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levazione completa del movimento delle classi interessate ad una 
piuttosto che ad un'altra soluzione, per creare artificialmente, 
mediante l'intervento dello Stato, le condizioni più proprie per 
l'affermarsi «lolle classi medie o per ostacolarne lo sviluppo. Da 
questo punto di vista, veramente interessante per la compren-
sione della vita politica dei diversi paesi, il presente lavoro riempie 
una lacuna, che specialmente da noi in Italia si poteva la-
mentare. 

Questo movimento delle classi medie per influire sulla politica 
dello Stato, appare talvolta una espressione diretta delle stesse 
classi interessate, che tentano, ad ogni spostamento delle condi-
zioni del mercato, difendersi contro lo svilupparsi di organizza-
zioni superiori e più adatte, ma talvolta appare anche come un 
movimento che viene dal di fuori, da partiti politici preesistenti, 
che cercano di attirare nel loro grembo il forte numero dei medi 
imprenditori. Nel primo caso abbiamo le spontanee associazioni 
dei piccoli commercianti, nel secondo caso abbiamo, per es., lo 
sforzo del partito cattolico, in tutti i paesi, ad organizzare e a 
dare un soffio di vita ai gruppi di piccole economie attirati al 
loro movimento politico. Di fronte a questi movimenti delle classi 
medie, o per le classi medie, che raggiungono uno sviluppo cosi 
considerevole in Germania ed in Austria, che diventano quasi uf-
ficiali nel Belgio, si può forse dubitare se il problema sussista 
in Italia e se abbia per noi quell'importanza che gli viene attri-
buita in altri paesi. Ma è certo che in Italia il problema delle 
classi medie, per quanto non sia stato ancora specificatamente 
avvertito dagli studiosi, incombe su tutta la nostra vita politica, 
ed ha fatto pertanto opera utile l'A. rilevandolo e descrivendolo 
nel suo vero contenuto. 

Io starei quasi per dire che in Italia l'influenza delle classi 
medie si è fatta sentire, nella nostra vita politica e legislativa, 
più che in qualunque altro paese. Eppure le classi medie non si 
sono organizzate politicamente, e nessun partito — fatta ecce-
zione di qualche accenno da parte del partito cattolico — ha 
tentato di monopolizzarne l'anima. 

Le classi medie appartengono a tutti i partiti; i mezzadri di 
Romagna sono repubblicani, i piccoli proprietari di alcune regioni 
piemontesi sono socialisti, gli esercenti di alcuni grandi centri 
sono inscritti al partito radicale, i partiti industriali di alcune 
zone lombarde appartengono al partito cattolico. 

E sull'importanza che hanno le classi medie, come classi medie, 
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siamo di fronte a giudizi contradittorii. Da una parte si grida alla 
loro influenza, specie nei momenti elettorali; dall'altra si dice 
che le classi medie, senza organizzazione e direttiva politica, non 
contano. Sono vere tutte e due le affermazioni; in un paese a re-
gime democratico, il piccolo industriale, specialmente il piccolo 
esercente, colle loro clientele, coi loro rapporti di interesse, colle 
loro conoscenze, coi loro contatti sono tutte forze influentissime 
in momenti elettorali: gli unici momenti in cui la gran massa 
elettorale partecipa alla vita politica. 

D'altra parte le classi medie sono pressoché impotenti ad una 
organizzazione duratura, disciplinata, con mire larghe e sicure ; 
sono composte da troppe unità individualizzate, distinte, in anta-
gonismo d'interessi immediati per poter vedere l'interesse co-
mune, collettivo, superiore. 

Eil allora si arriva a questo risultato, che sembra con tradì t-
torio; che le classi medie non possono contare nella vita politica 
direttamente, con una propria organizzazione, con un proprio par-
tito, ma contano per la natura stessa delle forze individuali delle 
singole unità, che compongono la classe. 

In Italia queste conseguenze sono notissime ed evidenti. Non 
c'è collegio elettorale, in cui i candidati — fatta forse eccezione 
per i socialisti, che procedono per grandi organizzazioni di classe 
— non temano d'inimicarsi gli esercenti — i piccoli imprenditori 
— queste medie economie che costituiscono tanta parte dell'opi-
nione pubblica. I grandi lavori per il collegio, che affliggono un 
deputato, sono i piccoli ed innumerevoli favori che essi devono ot-
tenere per questa media borghesia, compresi i compensi concre-
tantisi in croci ed onorificenze. Ed il legislatore deve tener conto 
delle critiche, del malcontento che una nuova legge può susci-
tare nella piccola borghesia. È certo che ad ogni squilibrio eco-
nomico, determinato da una causa nuova, che turba 1' ambiente, 
sono le economie marginali quelle che ne risentono il peso mag-
giore. Ma le economie marginali costituiscono il gran numero 
delle imprese produttrici o commerciali, e le loro grida riempiono 
l'aere; sembra tutta un'industria ferita, mentre è un gran nu-
mero d'industriali e un piccolissimo campo d'industria che viene 
colpito. Un esempio recentissimo lo si è avuto in Italia con l'in-
troduzione delle ultime leggi sociali; la più forte resistenza all'a-
bolizione del lavoro notturno dei fornai lo si è avuto dai piccoli 
proprietari dei forni, che si sentivano colpiti dal costo della nuova 
legge e che gridavano alla morte dell'industria, proprio allora 
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che l'industria andava assumendo una più economica e razionale 
organizzazione. 

Si è per queste ragioni che in Italia, — dove il movimento 
diretto delle classi medie, o il movimento dei partiti politici verso 
le classi medie è appena abbozzato e riproduce per imitazione 
il movimento di altri paesi — le classi medie ebbero i più forti 
appoggi dello Stato e del potere legislativo. 

La legislazione italiana spiega una fioritura di leggi speciali in 
favore della piccola proprietà, del piccolo commercio, della piccola 
industria, che il nostro A. — nel capitolo che si riferisce all'Italia. 
— mette bellamente in mostra. Questa tendenza a favorire la 
piccola borghesia, a fornirla di terra e di capitale, si accentua 
specialmente nell'opera parlamentare di Luigi Luzzatti. Tutta la 
legislazione sulle cooperative, sulle case popolari, sulle banche 
popolari, l'ultima legge stessa sulla piccola proprietà, fanno del 
nostro paese il paese più ricco in tema di legislazione, che cerca di 
favorire artificialmente il mantenimento delle medie classi, delle 
piccole classi borghesi. 

Ora questo movimento in favore di un mondo piccolo borghese 
è mosso da qualche idealità di ordine superiore, da una conce-
zione sociologica elevata, o da pure considerazioni di ordine op-
portunistico? 

Senza entrare nel giudizio da darsi a questa domanda, è ne -
cessario ad ogni modo formarsi un criterio esatto della portata 
teorica e pratica del fenomeno, vedere le conseguenze di un al-
largamento delle classi medie in un sistema sociale. Idealizzare 
un movimento senza calcolarne e discuterne i risultati e gli effetti 
prossimi e remoti, è opera vacua di sognatore. Bisogna essere 
positivi per aver ragione di essere idealisti. 

Il nostro A. affronta il problema e lo affronta bene, con rigore 
scientifico. Egli si libera completamente dalla soggezione di pre-
cedenti ricerche fatte in questi ultimi tempi da coloro che all'e-
stero s'erano più occupati del problema delle classi medie. In 
genere, in questa, specie di problemi, si parte dal concetto di 
provocare artificialmente uno stato di cose, che corrisponda ad 
una concezione della società, che si postula per vera e giusta. 
Questo processo metodologico culmina nel Rapporto presentato 
recentemente alla Commissione nominata dall'Istituto Internazio-
nale per lo studio del problema delle classi medie — di cui è 
stato estensore il presidente della Commissione stessa, il profes-
sore Ruhland dell'Università di Friburgo, (M. Dott. G. R U H L A N D , 
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Rapport sur les principes économiques comparés, [Bruxelles). 
— Confrontando le concezioni delle scuole economiche, la libe-
rista, la socialista, la socialista della cattedra, il relatore trova 
che esse sono in contrasto con una concezione organica delle 
classi medie; esaminando pure le diverse scuole, le nozioni fon-
damentali di lavoro, bene, prezzo, valore, ricchezza, produzione, 
circolazione, consumo, capitale, rendita, conclude che le basi scien-
tifiche attuali della nostra economia politica sono erronee e for-
mula una serie di ipotesi per assidere su basi nuove e più sicure 
la dottrina scientifica delle classi medie. 

Ma è evidente che non sono le idealità sociologiche, che pos-
sono modificare le eterne ragioni del vero — che un sogno di 
politica economica non può spostare le basi della scienza econo-
mica — che se una corrente di nuove idee può essere forza 
incalcolabile a modificare le condizioni dell'ambiente, questa forza 
si deve pur muovere in quella direzione, che è la risultante di 
tutte le forze preesistenti, concomitanti e nuovamente sviluppan-
tisi nel sistema. E la scienza, che assume le premesse, le sottopone 
al vaglio della critica, ne indaga poi le conseguenze, e determina 
gli effetti e studia le leggi di sviluppo dei fenomeni. 

Questo ha ben compreso il nostro A., che riannoda il fenomeno 
delle classi medie, considerato prevalentemente nell'industria e 
nel commercio, alla teoria dell'equilibrio economico e delle pro-
duttività marginali. Egli parte dal concetto dell'estensione ed 
organizzazione dell'impresa, intesa come fattore economico di 
produzione, soggetta alla legge dei compensi decrescenti ed al 
principio delle proporzioni definite. Ed arriva di conseguenza 
all'affermazione che il fenomeno dell'impresa media è fenomeno 
universale, eterno, variabile in un sistema di economia dinamica, 
a seconda delle condizioni dell'ambiente, per dimensioni e per 
intensità, ma sempre vivo e perennemente rinnovantesi. 

Per cui il principio di politica economica, che sgorga da questa 
constatazione, è logicamente facile, ma praticamente difficile. 
L'intervento dello Stato in favore o contro le classi medie costi-
tuirà sempre un risultato artificiale, che potrà essere utile o 
dannoso a seconda che gli organismi, a cui si rafforza la vita, 
non si assicureranno solo un vantaggio di gruppo o di categoria, 
ma insieme al proprio vantaggio creeranno un utile generale a 
tutto il sistema sociale. 

Conclusione facile ed enormemente diffìcile. 
Perchè chi giudicherà di questa utilità generale ? 
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E di che utilità si parla? Di una utilità esclusivamente econo-
mica, di una utilità etica, sociologica nel senso generale della 
parola? Si dovrà attendere che il concetto di utilità sgorghi spon-
taneamente dagli interessati stessi o da altri partiti politici? E 
quale sarà il partito politico che, nella vita odierna della demo-
crazia, saprà meglio conciliare l'interesse delle economie medie 
con l'interesse generale della collettività? 

L'autore, per ciò che riguarda l'Italia, propendo per una solu-
zione, che faccia del partito radicale l'agente ed il propulsore 
delle unità disorganizzate che compongono le classi medie. Forse 
l'autore non ha torto, perchè il partito radicale, forte di capi e 
debole di gregari, non rispondente direttamente a organizzazioni 
economiche, rappresenta tendenze ideali più che interessi imme-
diati. La sua forza dovrebbe consistere nel dimostrare quale sia 
l'utile collettivo di fronte alle tendenze ed agli egoismi di gruppi e 
di classi e la dimostrazione dovrebbe essere rivolta a convincere 
le masse disorganizzate a rompere in guerra di volta in volta 
ora con l'uno ora con l'altro egoismo trionfante di gruppo. 

Questo idealmente: cbè difatti, e l'autore non dimentica di ac-
cennarlo, vi sono funzioni, che possono compiere collettivamente 
le classi medie e che possono essere agitate dal partito socialista. 
La confezione e lo smercio di prodotti agricoli fatti collettivamente 
dalla classe dei piccoli proprietari rurali; l'ottenimento collettivo di 
forze motrici, di capitali, di territori da parte di piccoli indu-
striali, sono problemi che possono essere trattati da quest'altro 
punto di vista. 

Tutto questo complesso di questioni, tutti questi rapporti so-
ciali, economici, giuridici tra classi medie ed altre classi sociali, 
sono altamente interessanti e degni di studio. Specialmente ora, 
all'avanzarsi delle organizzazioni e della politica delle classi 
lavoratrici, il problema delle classi medie, la ripercussione della 
loro politica sulla politica delle classi operaie, non potrebbe più 
essere trascurata. E va data lode all'autore di aver preparato un 
ricco materiale di studi per approfondire uno dei problemi più 
interessanti dell'economia moderna. 

Roma, 21 marzo 1911. 

G . MONTEMARTINI, 


